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Intervista al rettore Antonio Ruberti sui nuovi orientamenti della prima università 

enza ricomincia da 60. ri 
— Partiamo dal «tetti». 
Molti parlano di fallimen
to. 
•Fallimento rispetto a 

che? Abbiamo mal detto che 
volevamo risolvere l nostri 
problemi con questo provve
dimento? Uno che dirige 
questo ateneo da dieci anni 
poteva mal considerare 11 ta
glio di un miglialo di studen
ti come la panacea? Falli
mento? Io credo. Invece, che 
sia stato un successo», 

— Non e una valutazione 
un po' troppo controcor
rente? 
«E perchè? Guardiamo al 

fatti, al risultati ottenuti. C'è 
una finanziarla che stanzia 
700 miliardi per l'edilizia 
universitaria, più altri 90 mi
liardi per la estensione della 
metropolitana fino alla se
conda università. Ora lo 
chiedo", ci sarebbero stati se 
non avessimo posto 11 pro
blema? Ma non c'è solo 11 da
to finanziario. Forze politi
che e sociali appaiono più 
consapevoli dell'urgenza del 
problema del rlequlllbrlo e 
questo è un successo». 

— Eppure i tetti sono stati 
sfondati quasi ovunque, 
ma non sembra ci sia stata 
un'ondata migratoria ver
so Cassino, Viterbo, Tor 
Vergala. 
•Ripeto, i risultati politici 

che ci eravamo prefissi li ab
biamo raggiunti. Ma anche 
sul plano concreto vi sono ri
sultati coerenti con 11 prov
vedimento. Un secondo cor
so di laurea In Economia e 
Commercio a Tor Vergata si 
è fatto e gli iscritti hanno su
perato i duecento posti di
sponibili. È stato avviato U 
nuovo corso di laurea In 
Scienze Biologiche a Viterbo 
ed anche qui sono stati riem
piti tutti I posti. Questo di
mostra che avevamo visto 
giusto. Vi sono domande ac
cettate con riserva, ma an
che tetti non raggiunti a Tor 
Vergata. Polche, se non si li
berano 1 posti a La Sapienza 
e rimangono posti disponìbi
li a Tor Vergata, gli immatri
colati con riserva non si po
tranno iscrivere, ci si avvici
nerà ulteriormente alle pre
visioni. Per gli eventuali casi 
di superamento del tetti nel 
quattro atenei, la situazione 
verrà esaminata». 

— La quadratura del cer
chio insomma.» 
•No, semplicemente un ul

teriore sforzo per abituarsi a 
fare 1 conti con 1 termini 
quantitativi del problemi. Il 
Lazio dispone di quattro ate
nei. Devono essere utilizzati 
al meglio. Da parte nostra, 
abbiamo Indicato una via da 
iniziare a percorrere senza 
penalizzare gli studenti. E 
una via non breve verso II 
traguardo di sessantamlla 
studenti, fuoricorso esclusi, 
un tetto sempre al di là del 
limiti fisiologici per le attua
li strutture». 

— Non starà mica escogi
tando ulteriori tetti? 
«Vorrei soprattutto metter 

fine alle polemiche. Occorre 
una lettura attenta delle tra
sformazioni che ci sono sta
te. Ed ecco che, allora, ver-

«Un fallimento i tetti? 
Macché, un successo» 

Libretto elettronico, convenzione per il Policlinico, nuovi edifìci, 
impianti sportivi e il limite alle immatricolazioni: che cosa accade? 

Libretto elettronico, convenzione per il Poli
clinico, acquisto di nuovi edifici, inaugurazio
ne di nuovi impianti sportivi, convegni inter
nazionali per ridiscgnare l'ateneo. Da ultimo 
ma non ultimo, il tetto alle immatricolazioni. 
Un fervore di iniziative caratterizza questa fase 
dell'era Ruberti alla Sapienza. Iniziative in 
qualche caso contestate, come il vituperato 
«tetto», ma che conferiscono comunque, nel lo
ro insieme, un'immagine dinamica — alquan
to incongrua agli occhi di chi, professori, stu
denti, intellettuali, conosce la realtà universi

taria — ad un'istituzione malconcia. Ma, so
prattutto, iniziative che danno il senso di qual
cosa che cambia. Sotterraneamente, lentamen
te, alla Sapienza e, si presume, nelle altre uni
versità del paese. Un'impressione che giustifica 
un viaggio di ricognizione. Ed è giusto che il 
primo a prendere la parola sull'argomento sia 
lui, il rettore, tngegnere, napoletano, 59 anni, 
Antonio Ruberti è da dicci anni al timone della 
prima università romana. Eslimatori e detrat
tori concordano nel definirlo un politico abile, 
sottile, il cui orizzonte spazia ben al di là delle 
mura sbrecciate della Sapienza. 

rebbe fuori come I risultati 
dell'università di massa so
no tutt'altro che di massa. Io 
auspicherei una "conoscen
za di massa" del fenomeni 
dell'università di massa. Si 
eviterebbero così tanti luo
ghi comuni». 

— Per esemplo? 
•Per esempio, consideria

mo 1 laureati. Nell'università 
di massa, il numero del lau
reati è esiguo rispetto al pro
blemi dt sviluppo del pae
se...». 

— Una considerazione che 
sembra fare a pugni con 
l'obiettivo dei sessantamila 
iscritti. 
•E perché? Intanto accan

to al sessantamlla de La Sa
pienza vengono considerati 1 
quarantamila degli altri tre 
atenei, perché è in questo 
scenario che si colloca la pre
visione. E poi l'accesso di 
massa, senza l'adeguamento 
qualitativo delle strutture 
edilizie, l'adeguamento del 
modelli di formazione. Il so
stegno reale a quanti sono 
più deboli economicamente, 

finisce per riproporre vec
chie logiche selettive. E l'u
niversità di massa all'italia
na nasconde pesanti mecca
nismi di selezione interna». 

— Una selezione che colpi
sce chi? 
•I più deboli sul plano so

ciale. È facile fare il conto di 
quel che si perde lungo la 
strada. Le università presen
tano ogni anno, complessi
vamente, un bilancio di due-
centocinquantamila imma
tricolati e settantaclnqueml-
la laureati. E chi è che si per
de? Soprattutto quegli stu
denti che hanno patrimoni 
culturali e familiari più de
boli». 

— Per tornare alla Sapien
za.-
•Per tornare a La Sapien

za, mi auguro che possa ve
nire raggiunto entro quat
tro-cinque anni 11 livello di 
decongestionamento che 
proponiamo. Il tetto del ses
santamlla iscritti in corso è 
realistico, calcolando che 
Tor Vergata dovrebbe assor

bire ventlclnquemlla stu
denti e Viterbo e Cassino 
un'ulteriore aliquota di 
quindicimila. Ma, ripeto, il 
problema principale e quello 
di far emergere una cultura 
in cui l'aspetto quantitativo 
assuma 11 suo ruolo». 

— Sarebbe a dire? 
«Sarebbe a dire che uni

versità con centocinquanta
mila iscritti sono irragione
voli. Ma anche sessantamlla 
sono troppi. Diciamo che si 
dovrebbe giungere a quelle 
dimensioni medie, che la 
legge fissa In quarantamila 
iscritti. In ogni caso occorre 
rispettare almeno standard 
decenti». 

— Cosa sono gli standard? 
«In tutti gli atenei degli al

tri paesi ad analogo sviluppo 
sono rispettati standard edi
lizi, determinati rapporti 
cioè metri quadrati-studen
te. Allora, Ipotizzando per La 
Sapienza un carico di ses
santamlla iscritti, tenendo 
conto degli standard euro-
pel, vogliamo apprestare 
una struttura ragionevole? 

Studentessa universitaria alle presa con gli avvisi affissi in 
bacheca. In alto: una lezione. Nel tondo: il rettore Antonio 
Ruberti 

O ci dovranno essere studen
ti che a Tor Vergata, Viterbo 
e Cassino hanno l metri qua
drati sufficienti, e qui vice
versa devono essere penaliz
zati?». 

— E tutto questo misurare, 
spostare, potare, darà nuo
va linfa all'Università La 
Sapienza? 
«Sono e voglio essere otti

mista, sia pure con le cautele 
che l vincoli della realtà Im
pongono. Sono convinto che, 
per l'università, si sia chiusa 
la fase caratterizzata dal 
riordinamento, dalla speri
mentazione organizzativa, 
dalle innovazioni per 11 rilan
cio della ricerca e se ne sia 
aperta un'altra. In questa si 
deve spostare l'asse del pro
blemi sulle funzioni dell'uni
versità rispetto alla società. 
Oggi l'università deve opera
re, ed essere messa in grado 
di operare, per soddisfare le 
esigenze della formazione e 
dello sviluppo della ricerca. 
E la nostra università vuole 
svolgere, rispetto a questo 
obiettivo, un ruolo positivo». 

— Sembrano più delle buo
ne intenzioni... 
•Sono propositi ed Impe

gni per tre appuntamenti 
importanti: l'adeguamento 
dei modelli formativi, In rap
porto alla struttura futura 
del mercato del lavoro; l'ade
guamento delle strutture, 
sulla base degli standard eu
ropei; ed un'effettiva politica 
per 11 diritto allo studio, la 
cui formulazione legislativa, 
gioverà ricordarlo, è ferma 
da sei anni in Parlamento». 

— Su quali cardini dovreb
be poggiare una politica 
per il diritto allo studio che 
non sia una vuota formu
la? 
«Su un aluto effettivo agli 

studenti capaci e meritevoli 
in condizioni disagiate, piut
tosto che su Interventi gene
ralizzati e quindi dispersivi 
di risorse. Oggi circa 11 12% 
della popolazione universi
taria viene dalle classi popo
lari. Perché non si fa una po
litica per sostenere ed au
mentare questa parte?». 

— E il futuro? 
•Il futuro è anche legato 

all'altra decisiva questione, 
quella dell'autonomia del
l'Università. Non generica
mente intesa, ma nelle sue 
specificazioni: organizzati
va, per corrispondere meglio 
alle finalità e dimensioni del
le diverse università; gestio
nale, per superare le attuali 
difficoltà di spesa; finanzia
rla, per accrescere la capaci» 
tà di acquisire risorse che 
non siano solo pubbliche». 

— Ma sul futuro de La Sa
pienza è ottimista? 
«Senz'altro. L'ateneo mo

stra indubbi segni di vitalità. 
Un solo periodo vedo profi
larsi all'orizzonte: l'invec
chiamento. A causa del bloc
co dell'immissione di giova
ni, l'età media di docenti e 
ricercatori si innalza. Non è 
un segnale rassicurante. Ma 
se vi sarà immissione di nuo
va linfa e l'ateneo riuscirà a 
mantenersi giovane, l'otti
mismo mi appare ben fonda
to». 

Montalto: per 
2 mesi niente 
licenziamenti 

Mobilità entro un anno per 450 operai 
Dal 4 al 6 novembre assemblee nel cantiere 

Sospensione del 232 licenziamenti per due mesi, fino a 
dicembre; mobilità per 450 lavori dal settore civile a quello 
meccanico da attuarsi entro l prossimi dodici mesi, utilizzan
do • contratti di formazione lavoro, la manovalanza e l corsi 
di formazione professionale della Regione. Questo in sintesi 
il testo dell'accordo sottoscritto dal sindacati e dalla «Mon
talto mare», una delle ditte che lavora per conto dell'Enel nel 
cantiere della centrale nucleare di Montalto di Castro. La 
vertenza, aperta tre giorni fa dai lavoratori con 11 blocco di 48 
ore del cantiere, si è momentaneamente conclusa. Momenta
neamente, in quanto 1 prossimi mesi saranno decisivi per 
l'Intero assetto occupazionale del cantiere (ci sono 6.000 ope
rai tra edili e meccanici). 

La scintilla della protesta operala è scattata con 1232 licen
ziamenti della «Montalto mare» e con la minaccia di altri 400 
della Ccn, la ditta che ha la più grossa fetta di appalti nel 
cantiere. Gli operai spontaneamente nel giorni scorsi hanno 
sospeso il lavoro, chiedendo la riconversione della centrale 
da nucleare a metano per la difesa dell'ambiente e della salu
te della popolazione; e chiedendo impegni precisi per 11 futuro 
occupazionale e lo sviluppo produttivo del comprensorio. 
Queste sono le vere questioni sul tappeto delle discussioni e 
delle vertènze che oppongono governo ed Enel al sindacati e 
al lavoratori. 

Gli stessi licenziamenti della «Montalto mare», si dice alla 
Cgll di Viterbo, non sono altro che una forzatura per ottenere 
dall'Enel, come pare sia già avvenuto, una revisione di un 
miliardo per l prezzi degli appalti. Infatti il vero esubero della 
ditta che gestisce gli sbocchi a mare del cantiere è di sole 50 
unità, e non di 232. Dunque si va da parte delle ditte ad un 
Inasprimento del clima all'Interno del cantiere in vista anche 
della conferenza energetica nazionale. 

Intanto ieri mattina si sono riuniti i sindacati confederali, 
a vari livelli, per preparare li calendario delle iniziative. Si è 
stabilito che tra il 4 e il 6 novembre si terranno nella centrale 
delle assemblee per sottoporre al lavoratori l'accordo sulla 
mobilità e la piattaforma che deve essere varata sul futuro 
assetto del comprensorio, In riferimento alla fuoriuscita dal
la centrale. Il prossimo 11 novembre sarà la volta del dirigen
ti sindacali: si riuniranno per approvare la piattaforma e per 
definire 11 programma di lotta. 

Ieri mattina davanti alla centrale di Montalto sono avve
nuti alcuni incidenti. Alcuni militanti della Lega ambiente 
della Fgci di Montalto, mentre distribuivano un volantino 
che denunciava la militarizzazione del cantiere «come nel 
Cile e nel Sudafrica» e criticava l'accordo sottoscritto tra le 
aziende, i sindacati e l'Enel, sono stati insultati da alcuni 
operai. 

Rosanna Lampugnani 

didoveinquando 
Le novità di Beckett 

alla ricerca di 
un «eccesso di sensi» 

COSA DOVE—Quattordici novità di Samuel Beckett, regia di 
Giancarlo Scpe. Interpreti: Luca Diagini. Pino Tufillaro, Lau
ra Martelli, Rosalba Caramoni. Graziano Piazza e Nuccio Sia
no. Al TEATRO LA COMUNITÀ. 

In epoca non sospetta denunciammo, su l'Unirà, che una 
vasta raccolta di novità beckettlar.e, brevi e bellissime, aspet
tavano di andare in scena, qui In Italia, tra un Pirandello e un 
Goldoni: anche per questo ci sembra da non perdere l'occa
sione che Giancarlo Sepe offre alla Comunità con questo 
Cosa Dove che recupera e sunteggia un vero e proprio evento 
scenico dedicato alio scrittore Irlandese nell'estate appena 
trascorsa alla villa Verslllana. 

Vanno In scena. Insomma, splendidi pezzi come Catastro
fe, DI'Joe, Improvviso nell'Ohio, Parole e Musica, lesti ful
minanti e modernissimi destinati da Beckett tanto alle scene. 
quanto alla televisione, o alla radio. Tutto un mondo di fram
menti spettacolari che tendono a evidenziare quanto sia im
portante, al nostri giorni, mettere In risalto 11 valore Interno 
del vari strumenti linguistici (appunto teatrali, o televisivi, o 
radiofonici). C'è una battuta. In particolare, che dovrebbe 
colpire lo spettatore. Ne] breve atto unico Passi, la giovane 
protagonista dice, riferendosi proprio a passi che accumula 
sulla scena: «Non basta 11 movimento, devo sentirli». Tutto 
ciò sta a significare — come Beckett ripete ormai da decenni 
— che non basta una singola azione per rendere significante 
una situazione, c'è bisogno di un eccesso di sensi, un'aggiun
ta di valore •materiale», che renda espressiva un'azione al di 
là di ogni valore narrativo. Come dire: non è tanto importan
te 11 tragitto che un uomo compie camminando, quanto 11 
rumore che 1 suol passi emettono. Come al solito li mezzo è 
più Importante della narrazione tradizionale. 

CI sono, poi, piccole perle che riguardano la vasta produ
zione televisiva o radiofonica di Beckett, In particolare DJ' 
Joe e Parole e Musica, DI'Joe (della quale esiste, comunque, 
anche una versione puramente scenica) è una pièce che rac
conta di un uomo che rivive e riascolta nella memoria le 
accuse della propria compagna a proposito della loro relazio
ne fallita. La versione televisiva Inglese Indugiava su Joe 
arrotolato nel proprio letto, mentre qui Sepe, utilizzando un 
sistema di ripresa a circuito chiuso, mette in risalto la vaga 
follia quotidiana della donna. Anche Parole e Musica è pro
posto come un lavoro radiofonico: due attori e l'altoparlante 
di un Impianto musicale si ritrovano Intorno al tavolo di 
registrazione. E cosi anche la «musica» da semplice commen
to diventa lentamente personaggio. Ancora una volta 11 mez
zo è più Importante dell'oggetto narrativo. 

Peccato solo che In Cosa Dove (testo puramente teatrale) Il 
protagonista, che è solo un altoparlante, si trasformi qui In 
persona. In attore in carne ed ossa, negando, In un certo 
senso, quel principio linguistico che sta alla base di tutu 
l'opera recente di Beckett 

Nicola Fano 

Pino Tufillaro e Graziano 
Piazza nel «Cosa dove» di Sa
muel Beckett in scena al Tea
tro La Comunità 

Ecco le poltrone 
pensate per essere 
belle ma scomode 

«Una sedia deve essere comoda. Se è anche bella, tanto 
meglio*. La massima di Confucio, per quanto ci si possa sfor
zare, non sf addice molto alle opere di design esposte da Ieri 
nel saloni dt Villa Medici. 'Dialogo franco-Italiano del de
sign» — questo 11 titolo della mostra —, che vuole «un/re 
simbolicamente gli artisti francesi e quelli italiani in una 
comune palestra», è organizzata con la collaborazione del
l'assessorato alla cultura del Comune e patrocinata dal mini
steri della Cultura e del Beni culturali francesi. 

Oltre centocinquanta opere fra mobili, oggetti d'arreda
mento e d'Interni, resteranno esposte fino al 23 novembre 
tutti l gloml tranne li lunedì, negli orari 10/13 e 15/18. Una 
sezione a parte è dislocata nella galleria dei Centro Culturale 

Dal classico al jazz 
a scuola di musica 

nel laboratorio Lab2 
La Scuoia popolare di mu

sica Lab 2 si trova in pieno 
centro, quasi nascosta dietro 
un portoncfno al numero 40 
dell'Arco degli Acetati, corte 
Interna di uno degli Isolati 
medievali che affacciano su 
via del Pellegrino. Scesl po
chi gradini, ci si trova in un 
ambiente da cui si accede al
le quattro aule entro cui si 
svolgono 1 corsi. 'Nonostante 
1 limiti del locali, abbiamo in 
media 250 iscritti l'anno, 
provenienti da Roma e da 
fuori, e di ogni classe d'età» 
— dice Ivano Cassetta, espo
nente delia scuoia. «li Lab 2 
sf muove nei campi classico e 
jazzistico. Gli allievi sono di
visi In tre fasce — princi
pianti, Intermedi, avanzati 
— si da fornire un'Informa
zione diversificata, dal livel

lo della pura diffusione a 
quello del professionismo 
musicale. VI sono dicianno
ve corsi di strumento, tredici 
tra laboratori e corsi di mu
sica d'insieme, cinque corsi 
teorici e alcuni seminari. La 
scuola ha propri complessi 
musicali, quali t'Orchestra 
di Michele lannaccone e il 
Coro da camera, oltre a 
gruppi formati da allievi. Or
ganizziamo concerti e abbia
mo promesso varie Iniziative 
In collaborazione con il Co
mune, la Provincia, il Teatro 
dell'Opera, la Regione Lazio, 
associazioni musicali e tea
trali». Vanno ricordati, a 
questo riguardo, almeno 11 
convegno nazionale sulla di
dattica musicale, Musica co
me (1984), di cui sono stati 
pubblicati gli atti (che danno 

un panorama delle metodo
logie didattiche avanzate In 
campo musicale), e l'indagi
ne Musica dove (1986), censi
mento delle scuole, associa
zioni e spazi musicali dei La
zio. 

«A prescindere dal livello e 
dal carattere (culturale o 
commerciale) delle varie 
scuole e associazioni musi
cali romane, il loro ruolo — 
dice Cassetta — è stato fon
damentale, se si pensa che 
hanno avuto complessiva
mente cinquemila iscritti. Le 
strutture istituzionali non 
hanno fornito contributi di
dattici o aluto nei reperire 
locali. Ora le scuole di musi
ca devono crescere sotto il 
profilo metodologico dell'In
segnamento, e noi abbiamo 
creato a tal fine gruppi di 
studio». 

Il primo nucleo del Lab 2 
nacque nel 1977 sotto forma 
di corsi di musica nell'ambi
to di Radio Città Futura. Nei 
1978 si creò un Centro di do
cumentazione e ricerca mu
sicale, inteso come punto di 
riferimento per musicisti. Il 
Centro fallì per ragioni eco

nomiche, ma 11 suo settore 
didattico sopravvisse e di
venne poi la scuola, fondata 
come tale nel 1979. »Siamo 
rimasti Interessati all'aspet
to aggregativo del fatto mu
sicale, all'inizio dominante. 
Né abbiamo dimenticato •— 
aggiunge Cassetta — l'aspet
to politico, impegnandoci ad 
esemplo sull'apartheid o sui 
nucleare. Ora stiamo prepa
rando l'apertura dì uno spa
zio, vicino piazza Navona, 
dove ospitare ogni sera con
certi del più vari generi mu
sicali, che sia un luogo di in
contro per musicisti, con ad 
esemplo una sala di lettura 
di riviste specializzate. A Ro
ma vi sono circa 60 tra scuo
le e associazioni musicali, 
mafra queste chi è realmente 
un operatore culturale, e chi 
Invece si limita ad essere un 
ritrovo In cui si beve birra 
ascoltando musica? Noi cer
chiamo di muoverci — con
clude Cassetta — al meglio 
delle nostre possibilità, nella 
prima direzione*. 

Jacopo Band 

Francese, in piazza Navona, dove sono esposti 80 pezzi ri
guardanti l'arte della tavola e del suo arredo. La mostra 
vuole reclamizzare una *rinasclta» del design europeo e sotto
lineare le comuni tendenze del 'progettatoti cugini». E l'Ac
cademia di Francia, nella figura delsuo direttore Jean-Marie 
DroU vuole essere l'orgoglioso ostello delle nuove tendenze 
del design ampliando ulteriormente l'apertura della Villa 
alle espressioni d'arte contemporanea? 

Gli oggetti esposti riflettono naturalmente l'ambiente — 
vero o presunto — nel quale si concretizza 11 nostro abituale 
costume di vita. Ma m colpo d'occhio I lavori denunciano più 
un'aspirazione artistica che funzionale e vivibile. Sembra, 
insomma, che non siano stati pensati e costruiti per sedere, 
mangiare, riposare, leggere, ascoltare musica. Si considera 
solo T'idea della funzione dell'oggetto. Design per quale casa? 
O, per quale ufficio? In questo quadro, molto modernismo, 
decorativismo, e «trovate». Forme che allontanano e non 
coinvolgono. Alcuni esempi: un tavolo da biliardo dal piedi di 
pistone da motore; tavoli dalle tovaglie in marmo ondulato; 
la facciata di un palazzo diventa una spalliera di una bruita 
sedia. A parte le citazioni, sembra più una ricerca di anni fa 
per l tempi di oggi. Ma I gusti sono già cambiati. 

Gianfranco D'Atomo 

«Musica matropolitana*, una foto di Davida Martini, 4*riT80. 
«sposta • palano Braachi 

• CONCERTO PER VIOLA 
E PIANOFORTE — Stasera 
alle 21 presso l'Aula magna 
del Rettorato dell'università 
La Sapienza l'associazione Ita-
lia-Urss inaugura la stagione 
musicale 86-81 con il concerto 
per viola e pianoforte. Solisti 
Massimo Paris (viola) e Danie
la Morelli (pianoforte). In pro-

g-anima brani di Mìchail L 
link», Dimitri Sclostakovie e 

Johannes Brahms. 
• IL FOTOGRAMMA CINE
SE — Presso la Galleria il Fo
togramma è possibile vedere 
(ma solo fino a domani) una 
mostra di fotografia cinese or
ganizzata dall'Associazione di 
amicizia tra Italia e Repubbli
ca di Cina di Taiwan, La mo
stra (in via Ripetta 253) è aper
ta dalle 1? alle 20. 

Con 306 foto 
vi narro 
le gesta 

dell'Italia 
Quarantacinque anni della 

stona italiana dei consumi rac
contata con 306 foto. Tanti clic 
suggestivi su pezzi di un'Italia 
in movimento, alle prese con le 
crisi, il benessere, le contraddi
zioni dello sviluppo, i fantasmi 
del futuro. E il tentativo, com
piuto dalla Coop-Associanone 
nazionale cooperative deicon-
sumatori con la mostra «Tra so
gno e bisogno» (curata da Cesa
re Colombo) allestita da ìen a 
Palazzo Brasclu, dove rimarrà, 
dopo essere già stata a Milano. 
fino al 7 novembre (orario: $-14 
nei giorni feriali e 9-13 ne» fe
stivi; chiuso il lunedi). Le foto, 
tutte di .E îo Lqxardo. Italo 
Zannier, Luigi Ghim e Gabne-
le Basilico, tentano di ricostrui
re la storia di questo paese (vi
sta dal punto di vista dei consu
mi) cogliendo eli aspetti emble
matici e signiTicativi de» cam
biamenti. Foto in bianco « nero 
foolo alcun* a colori) un po' an
che per ritrovarci • per riper
correre con la memona • le un-
sisgim un cammino che non 
tempre è stato piano, 


